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03 aprile 2024. Bologna, Parco Don Bosco. Mattina presto. Facce
assonnate e tè caldo. Si parlotta e si scherza, tensione nell’aria,
unx giovane ghirx sbadiglia su un pioppo. Arrivano le camionette,
quante ce n’erano? La digos inizia già a filmare. Qualcunx ci parla,
chi davvero, chi per scherzo... presto avrebbero invaso i confini
del parco che proteggevamo. Le ore passano rapide scandite da
grida:  “Attenti!  Sono  entrati  di  là!”,  “Facce  schifose”,  “Mi  fai
male!”,  “Daje regaaa”. In quel prato verde le creature volevano
ancora giocare a tiro alla fune, allo sparviero, all’arrampicata, a
guardie  e  ladri.  Vinsero lx  ladrx mentre  gridavano:  “Fuori!  Gli
sbirri! Dal Don Bosco!”.

03  aprile  2025.  La  natura  del  Parco  Don  Bosco  fiorisce  per
un’altra primavera ancora, ma un’ombra grigia si aggira tra con-
domini e cantieri, turbando il risveglio delle creature dopo il ri-
poso invernale. Anche le indagini per i fatti relativi al 20 giugno
sono state concluse, e la figura del Signor Sbatti Legali di cui ab-
biamo parlato qualche mese fa ha preso la sua forma definitiva,
mostrandosi in tutta la sua arroganza: un decreto penale di con-
danna per il 29 gennaio, una condanna in primo grado a seguito
del vergognoso pestaggio ad unx di noi da parte dei carabinieri la
notte seguente al 3 aprile, due fogli di via da Bologna, tre daspo
dagli eventi sportivi applicati  “fuori contesto” con obbligo di fir-
ma in questura, 23 persone denunciate per le giornate di lotta del
3 aprile e del 20 giugno. Vengono contestati i reati di oltraggio,
resistenza e aggressione a pubblico ufficiale, omesso preavviso di
manifestazione  pubblica,  travisamento,  rifiuto  di  identificarsi,
lancio di oggetti, interruzione di pubblico servizio.
Il  tutto  aggravato dal  concorso con altre creature,  perché  non
eravamo mica pochx, ma uno sciame a difesa degli alberi.



Eccoci, dunque, ancora qui. Nell’attesa che Mr. Sbatti Legali con-
vochi tra qualche mese lx imputatx all’udienza preliminare, con-
tinuiamo a tracciare sul cemento di questa città una linea, la trac-
cia di una storia che, seppure irregolare, tutt’oggi si scrive.
I ricordi di notti stellate tra i rami rimangono vividi, le cicatrici
nei corpi e nei cuori bruciano ancora. È tempo che le creature si
siedano attorno al fuoco per trarre un bilancio di quello che è
stato il presidio a difesa del Parco Don Bosco.

Giocare è una cosa tremendamente seria, come la lotta; lo
sapevamo allora e lo sappiamo ancora meglio adesso.

Per cosa ci battevamo il 20 Giugno? Per il parco? Certo. Per
gli alberi? Ovviamente.  Contro il  tram? Forse. Il  passaggio
dal “No al progetto per le nuove scuole Besta” all’opposizio-
ne ai lavori per la tranvia non era scontato. Basti pensare a
metà  marzo 2024, quando la comunità  del parco assistette
inerme e confusa al primo taglio di alberi armato sul terra-
pieno di Via Serena, propedeutico al cantiere della linea ros-
sa. Non c’è mai stata nei sei mesi del presidio permanente
una riflessione condivisa sulla contestazione al progetto del
tram, ma i tre mesi che hanno separato marzo e giugno sono
stati sufficienti per rendersi conto che la favola di un tra-
sporto pubblico più green non vale il taglio di un albero, né
al Don Bosco né  altrove. Ci pare che questo sia un aspetto
positivo, che racconta di come una comunità in lotta si tra-
sformi e maturi man mano che gli eventi procedono, e con
essi cresca e prenda consapevolezza di sé e dei valori per cui
battersi.



Se non ci fosse stata la resistenza del Comitato Besta, delle
creature del  parco,  dei  collettivi  cittadini e di  tutte quelle
persone e figure leggendarie che animavano il presidio, non
avremmo visto nessun passo di lato da parte del sindaco,
nessuna ritirata da parte delle guardie il 3 aprile, ma solo
una grossa colata di cemento sul parco. Chi oggi si trova im-
putatx, verrà giudicatx per azioni compiute per ragioni che
hanno già vinto sul piano politico pubblico, dal momento in
cui  l’amministrazione  ha  compiuto  il  suo  “passo  di  lato”
bloccando un progetto di scuola ingiustificabile e insosteni-
bile nonostante le sue stesse bugie.  Invece i  cantieri  della
tranvia proseguono,  collassando la viabilità  urbana e por-
tando a un aumento di più del 50% il costo dei biglietti per il
trasporto “pubblico”. Peccato che quella pista ciclabile green
che avrebbe dovuto affiancare i binari di Via Aldo Moro, co-
stata la vita ad alberi sani e adulti e qualche osso rotto ad in-
domite creature, non sia mai stata realizzata. Al suo posto...
lo stesso marciapiede rinnovato e lo stesso terrapieno, su
cui svettano oggi giovani alberi appena piantumati che im-
piegheranno decenni a ripristinare il ruolo ecosistemico che
avevano  i  loro  predecessori.  Anche  la  logica  ingannevole
delle compensazioni si mostra nella sua ridicola limitatezza.

Il presidio al Don Bosco ha messo in seria crisi la governan-
ce cittadina. Non ha raggiunto potenzialità destituenti, ma in
prospettiva ne ha avute: il moltiplicarsi dei comitati cittadi-
ni, la solidarietà proveniente da tutta Italia, gli strani e inat-
tesi legami di complicità  che si stringevano al parco. Tutto
ciò ha aperto lo spiraglio di una contestazione non solo al
progetto delle Nuove Scuole Besta,  ma alle modalità  della
trasformazione urbanistica tout court. Ma anche oltre il pia-



no locale, gli esempi di lotte territoriali sono innumerevoli e
costellano tutto lo spazio nazionale. Dalla Val Susa allo Stret-
to di Messina, da Gallarate a Vicenza, che sia per la difesa del
verde urbano o contro opere infrastrutturali e strategiche,
dovunque si odono i  sussurri o le grida di chi pretende e
pratica modi diversi di abitare i territori. Sta a noi mettere
in relazione queste esperienze e queste voci per inceppare il
meccanismo di questa macchina in avaria.

La violenza subita al parco e la repressione che ne è seguita
vanno comprese alla luce di questi ultimi aspetti, ma stori-
camente non rappresentano una novità  o una variabile.  Il
tentativo  è  stato  quello  di  disinnescare  “l’effetto  Besta”,
scongiurare nuove “commistioni pericolose” e spezzare i le-
gami di solidarietà attraverso il solito braccio forzuto di uno
Stato sempre più armato, levatosi a difesa e con la complici-
tà  di un’inquietante amministrazione di sinistra, il cui con-
senso è sempre più fragile. Una debolezza di senso svelata
nelle scioccanti scene in cui le forze dell’ordine si aggrappa-
no  alle  gambe  nude  di  persone  arrampicate  sugli  alberi.
Ecco la  stupidità  ingiustificabile  di  chi  è  cieco e  sordo,  in
contrapposizione agli sguardi spaventati e i sussurri di inco-
raggiamento provenienti dallx bambinx delle scuole Besta,
che ci guardavano incredulx attraverso il cortile.

A riprova di quanto fosse pericolosa la commistione che si
era creata al parco (citazione letterale del preoccupato Que-
store), la mano della legge ha estratto dalle varie aree che
formavano  l’eterogenea  composizione  del  presidio:  tra  le
persone denunciate troviamo studentx delle superiori,  dei
vari collettivi politici, quasi tuttx giovanissimx e non ricon-



ducibili al volto pubblico del comitato. Un paio di persone
per area sono state isolate, e poi colpite. Nonostante queste
tattiche  divisive,  stiamo  assistendo  all’effetto  opposto
all’isolamento:  la  solidarietà  come  arma  trasversale,  oriz-
zontale e universale.

Siamo consapevoli che i mesi trascorsi dalla fine del presi-
dio abbiano lasciato in moltx un vuoto difficile da colmare.
Ma crediamo anche che tante delle energie che avevano tro-
vato nel parco un luogo in cui confluire scorrano ancora per
le vie di Bologna: le occupazioni studentesche, le rivolte per
Ramy,  le  manifestazioni  contro  il  genocidio  palestinese  e
tutte le guerre colonialiste, i movimenti contro la precarietà
abitativa e salariale, le piazze contro la violenza di genere e
il  patriarcato o le  politiche securitarie,  sono i  segni  di  un
quadro che si stravolge. Forse quel vuoto non chiede di es-
sere riempito con le risposte corrette, ma con le giuste do-
mande.

L’esito del processo giudiziario dipenderà  anche da quella
variegata comunità  e dalla sua capacità  di ribaltare nuova-
mente i rapporti di forza e restare unita. Una lunga attesa ci
si para davanti: anni di una lentezza giudiziaria inconciliabi-
le con l’incalzare frenetico del sistema capitalista. Di questo
ritmo rallentato vogliamo fare tesoro, calandoci nei ricordi e
passandoli alla memoria collettiva, affinché possano ispirare
futuri orizzonti di lotta.

Creature contro la repressione
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DENY,

DEFEND,

DON BOSCO!

Puoi continuare a sostenerci nelle spese legali con un
bonifico da inviare a:

IBAN: IT75 G050 1802 4000 0002 0000 431
Intestatario: Rete Ecologista Solidale Emilia Romagna

Causale: “Sostegno spese legali vertenza ecologista
parco Don Bosco”


